
Si è presentato davanti ai capigrup-
po di opposizione a Palazzo Mada-
ma verso le 18 di ieri, fiaccato da
due notti insonni, funestate dal pe-
ricolo contagio dell’Italia dalla crisi
greca. «Ringrazio le opposizioni
per l’atteggiamento di responsabili-
tà dimostrato», ha esordito Giulio
Tremonti nell’incontro convocato
per un confronto su alcune possibi-
li proposte da inserire nella legge
di bilancio. A quel punto non era
gia più tempo di steccati, di barrica-
te: serviva solo un «serrate le fila»
che alla fine è arrivato. Le peggiori
48 ore del ministro, infatti, si sono
chiuse con un importante accordo
politico sulla sua (ultima?) mano-
vra, e con un’intesa tecnica su alcu-
ne modifiche che saranno perfezio-
nate oggi in commissione Bilancio
al Senato. Domani ci sarà il voto
dell’Aula di Palazzo Madama, men-
tre Montecitorio potrebbe chiude-
re tutto in 24 ore o poco più. Co-
munque prima dell’apertura delle
Borse lunedì prossimo. È probabile
che in Senato si eviti la fiducia, che
invece dovrebbe essere posta alla

Camera.

INTESA

Da una parte il centro destra ha ridot-
to le sue richieste a pochi emenda-
menti, probabilmente meno di dieci.
Dall’altra Pd, Idv, Udc, Fli e Api han-
no acconsentito a un iter acceleratis-
simo del provvedimento, per calma-
re gli investitori e mettere in sicurez-
za il Paese. L’assenso delle opposizio-
ni (che restano comunque contrarie
al merito del testo) e il buon risultato
dell’ultima asta di Bot hanno agito

all’unisono in Piazza Affari, che ha vi-
rato a metà giornata in territorio po-
sitivo. Un risultato frutto di una lun-
ga serie di contatti diplomatici, ispi-
rati anche dalla moral suasion del
Quirinale. La presidente dei senatori
Pd Anna Finocchiaro ha telefonato a
Giorgio Napolitano già lunedì sera.
Da quel momento è scattata l’opera-
zione soccorso rosso. Non c’era più
tempo da perdere: i mercati brucia-
vano miliardi ogni minuto. Serviva
un segnale di stabilità e compattez-
za. Dalla presidenza del gruppo dei
Democratici è partito l’invito pres-
sante ai senatori ad astenersi da pre-
sentare emendamenti individuali.
Nel pomeriggio un gruppo di tecnici
ha lavorato per stilare una lista di te-
mi su cui chiedere modifiche a Tre-
monti. Contemporaneamente i capi-
gruppo di centrodestra varcavano la
soglia di Via Venti Settembre, anche
loro con una selezione di modifiche.
Non è mancata qualche ruggine sul-
le quote latte, norma-bandiera dei le-
ghisti. Altro pomo della discordia,
quella clausola di salvaguardia che
Tremonti pretende nella delega fisca-
le: se il testo non produrrà i 14 miliar-
di attesi, si taglieranno le agevolazio-
ni del 15%. Una misura ad alto ri-
schio sociale, considerando che le de-
trazioni sono spesso destinate alle fa-
miglie in difficoltà. Probabilmente
proprio questi nodi potrebbero spin-
gere l’esecutivo a blindare la mano-
vra, nonostante l’accordo politico
raggiunto.

Più tardi un colloquio tra il mini-

stro e Renato Schifani, e poi il faccia
a faccia con le opposizioni a Palazzo
Madama. Nella sala del governo si so-
no presentati Finocchiaro, Felice Be-
lisario (Idv), Gianpiero D’alia (Udc)
e Guivanni Pistorio del gruppo mi-
sto. «L'incontro è andato bene - ha
riferito Finocchiaro al termine della
riunione - alcuni dei pochi emenda-
menti che presenteremo congiunta-
mente a tutte le opposizioni è alta-
mente possibile che siano accolti». Il
ministro ha aperto sulle liberalizza-
zioni. «È l’Europa che ce le chiede»,
ha spiegato. Tra le proposte che sa-
rebbero state accolte dal ministro, la
modifica alla norma sulle pensioni
(il blocco delle rivalutazioni scatte-
rebbe da un livello pari a 8 volte il
minimo e non 5), un allentamento
della stretta sul deposito titoli, un la-
voro più accurato sull’analisi delle
spese pubbliche (spending review),

una parziale modifica della norma
sull’Ice e infine regole più trasparen-
ti sugli appalti (il testo del governo
esclude le gare per opere fino a un
milione). Potrebbe passare anche
una revisione del patto di stabilità in-
terno (oggi il ministro vede gli enti
locali). Stop invece alla richiesta del-
le opposizioni di destinare i risparmi
derivanti dall’innalzamento dell’età
pensionabile delle donne nel pubbli-
co, come era stato promesso dal go-
verno. «Quelle risorse servono a co-
prire il deficit», avrebbe spiegato il
ministro. Un altro «no» è stato quello
sul pagamento dei debiti delle pub-
bliche amministrazioni, tema più vol-
te sollevato dalle imprese creditrici.
Quanto all’innalzamento della tassa-
zione sulle rendite a quota 20%
(dall’attuale 12,5%), Tremonti ha as-
sicurato l’inserimento nella delega,
ritenendo poco opportuna una mos-
sa di questo tipo in un momento così
critico sui mercati.❖

BIANCA DI GIOVANNI

«Non si possono saccheggiare

lepensioniperfarquadrareilbi-

lancio. Non si può ridurre il potere

d’acquistodirenditespessogiàal limi-

tedella sopravvivenzae speraredi ri-

lanciareiconsumi.Nonsipossonocol-

pireipiùdeboliperrimediareallecon-

seguenzediunagestione inadeguata

dellacrisichehacomeuniciresponsa-

bili Berlusconi e i suoiministri». Lo di-

ce Cesare Damiano, ex ministro del

Lavoro, in un lungo articolo che pub-

blichiamonelnostrosito (www.unita.

it): una sorta di dossier che mette a

confronto le misure adottate dal go-

verno Prodi con quelle «sbagliate e

inadeguate» del centrodestra.

La capogruppo Pd

Famiglia Cristiana
al vetriolo: «C’è crisi
Silvio vieni fuori»

Raffica di incontri del ministro
con i capigruppo di maggioran-
za e opposizione. Il Parlamen-
to accetta di accorciare i tempi,
Tremonti accoglie qualche ri-
chiesta del centrosinistra. E la
Borsa vira in terreno positivo.

ROMA

Caos di
governo

Damiano su l’Unità.it:
saccheggiano le pensioni

Cesare Damiano

Tra politica
ed economia

I due giorni più lunghi
delministroTremonti
«Grazie alle opposizioni»

«Non è escluso che alla
fine Berlusconi possa
mettere la fiducia»

«Silvio,c'è lacrisi,vienifuori».Co-
sìFamigliaCristianatitolauneditoriale
online in cui chiede a Berlusconi,
nell’attuale tempesta finanziaria che
mettearischio icontipubblici, «di farsi
vedere, battere un colpo, dire qualco-
sa. Mostrare al mondo, insomma, che
l'Italia ha ancora un primo ministro».
«Mentre laspeculazione internaziona-
lesi abbattesullanostraeconomia,e il
secondopartito dellamaggioranza, la
Lega Nord, si esercita sul folklore dei
ministeri aMonza - commenta il setti-
manale dei Paolini -, il capodel Gover-
no sparisce in una delle sue 21 ville.
Nonesattamenteunaprovada leader
della nazione».

IL CASO

p Intesa politica sul varo sprintdellamanovra: entro il fine settimana il testo sarà legge

p Finocchiaro: siamo responsabili, ma voteremono perché questemisure non ci piacciono

PrimoPiano
C’è chi tiene all’Italia
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